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Commercio. La crescita dei ricavi
deigrossisti nel primo trimestre

LAPAROLA
CHIAVE

Consumi. L’aumento in aprile
secondo Confcommercio

Scambi. Le importazioni
tra gennaio e marzo

Bollicine. Entro il 2013 la commercializzazione salirà a 400 milioni di bottiglie l’anno

Emanuele Scarci
MILANO

«Ilsorpassodellaproduzio-
ne italiana su quella francese ci
riempiediorgoglioeciinducea
moltiplicareglisforziperpunta-
redipiùsullaqualitàdelprodot-
to e ridurre il gap con i france-
si»: è questo il commento con-
vinto di Lamberto Vallarino
Gancia,presidentediFedervini
che associa i produttori vinico-
li. A questo però Gancia ha ag-
giuntogliappuntamentielesca-
denze che devono garantire la
leadershipdel vino italiano, co-
meitavolidaaprirepressoilmi-
nistero delle Politiche agricole
per la distribuzione delle risor-
se a sostegno della promozione
edell’eccellenza.

La Francia esporta meno
ma con un valore nettamen-
tesuperiore: troppovino sfu-
so italiano?

Questo è un problema e sta
qui la differenza tra Italia e
Francia: 20 anni fa però il gap
era molto più ampio. Stiamo
recuperando molto grazie a
Doc, Docg e Igt e possiamo fa-
re ancora molta strada. Quan-
to ai volumi, da anni c’è un al-
ternarsi di sorpassi e contro
sorpassi a causa di siccità o di
altri fenomeni. Quello che pe-
rò conta è che la qualità conti-
nui a crescere, aumenti la pe-
netrazione nei mercati emer-
genti e l’Italia faccia sistema.

Intanto però gli Stati Uni-
ti, mercato tradizionale, è ri-
tornato prima mercato
d’esportazione.

Élaconfermadiciòchedice-
vo: il consumatore non abban-
dona mai la qualità. Negli Stati
Uniti i consumi di vino sopra i
40 dollari si erano inchiodati a
causadellacrisi,maappenafuo-
ridaltunnelhannoripresoacre-
scere. Anche considerando il
processodiristoccaggioinatto.
Delresto anche ilbalzo giappo-
nese(+26,4%l’exportnelprimo
bimestre ndr) testimonia che,
nonostantelatragedia,ilconsu-
matorenonti molla.

I mercati emergenti si raf-
forzano,finoadiventaredelle
quasi certezze, come Russia e
Cina. In quest’ultimo paese
però rimane il dubbio che i
consumatori siano gli occi-
dentali chevi soggiornano.

E non solo: anche l’élite cine-
se sta imparando a scoprire i
piaceri del palato, del gusto oc-
cidentale.Potenzialmenteciso-
no 200 milioni di cinesi bene-
stantinostriclienti.

Iconsumatorirussiapprez-
zano molto più dei cinesi l’al-
col, peccato che la Duma vo-
glia moltiplicare gli ostacoli
burocratici per frenare l’im-
port.Qualireazionihasolleva-
tola sua missione in Russia?

Abbiamosensibilizzatoilgo-
verno russo e attivato i canali
diplomatici italiani. Ora però è
iniziato un delicato processo

di lobbyng che speriamo dia i
risultati sperati.

Il ministro Romano ripete
chesonodisponibili500milio-
ni nei prossimi tre anni per
promuovere il vino in paesi
terzi e per sostenerne l’eccel-
lenza. Comeverranno spesi?

Abbiamo chiesto al ministro
diaprireuntavolochemonitori
questo tipo di investimenti. Ma
cisonoanchelerisorsecollega-
te all’Ocm vino. Siamo però an-
cora inattesa diuna risposta.

Sul vino in Italia si paga
un’Ivadel20%mal’accisaèze-
ro. Che notizie avete dal fron-
tegovernativo e Ue?

Aumentare l’Iva sugli ali-
mentari è un errore gravissi-
mo, come peraltro ha osserva-
to Federalimentare. Sempre
più spesso però si propone di
aumentare leaccisesuglispiri-
ti, sulla birra e sui prodotti in-
termedi. Nonsiamo la soluzio-
ne per tutte le occasioni: l’au-
mento delle accise genera un
supplemento di costi ammini-
strativi rilevanti. Ad esempio
il maggior costo delle cauzioni
che dobbiamo accendere a fa-
vore dello Stato sugli stabili-
mentidiproduzioneesullamo-
vimentazione dei prodotti.

Sapete cosa contiene il de-
creto delle Politiche agricole
sui controlli dei vini a indica-
zionegeografica?

Avremounincontroalmini-
stero la prossima settimana,
maanticipoche per le Igt com-
plicare il quadro regolatorio è
un errore: si penalizzerebbe
un prodotto che ha fatto della
semplicità uno dei suoi punti
di forza. Ho la sensazione che
diversicambiamenti siano sta-
ti introdotti inItalia senzapro-
cedere a un’efficace analisi
dello scenario.
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7Denominazione d’origine
controllata e garantita. Sono 56 le
etichette Docg in Italia e
rappresentano una verae propria
"élite" enologica. I vini Docg sono
sottopostia due esami
organolettici (rispetto all’unica
verifica prevista per i Doc) e sono
realizzati rispettando disciplinari
di produzione più rigidi che
richiedono minori quantitativi di
uve per ettaro, maggiori vincoli in
cantina e prevedono l’obbligo di
imbottigliamento in zona
d’origine.

Riassetti. Barilla, Eridania, Lavazza e Mars valutano investimenti nelle aree collegate al porto

+7,3%

«Penalizzanti troppe
regole sulle Igt;
il mercato americano
cresce a due cifre»

INTERVISTA LambertoVallarinoGancia

Giorgio dell’Orefice
ROMA

L’Italia nel 2010 ha supera-
to la Francia ed è diventato il
primo produttore mondiale
di vino. Lo ha annunciato ieri
la Coldiretti commentando i
dati definitivi sulla vendem-
mia 2010–11 resi noti dalla
Commissione europea. Dati
che accreditano l’Italia di 49,6
milioni di ettolitri contro i
46,2 milioni della Francia.

Il primato produttivo giunge
inoltre al termine di un decen-
nio di grande crescita del vino
italiano nel corso del quale era-
nostatiraggiuntiimportantitra-
guardi spesso proprio a scapito
della Francia. Come nel 2002,
quando Roma scalzò Parigi dal-
la posizione di primo fornitore
del principalemercato mondia-
le,quellodegli StatiUtiti.

Soddisfazione per la nuova
leadership produttiva è stata
espressadalministroperlePoli-
ticheagricole, SaverioRomano.
«Conorgoglio–hadettoieriRo-
mano – possiamo annunciare di
essereilprimoproduttoremon-
diale di vino. Un dato esaltato
dalle ottime performance che i
nostri vini stanno ottenendo
all’estero come confermato
dall’aumento, a febbraio 2011,
del 31% delle vendite negli
Usa». Poi Romano ha detto che
neiprossimitreanni«ilvinoita-
liano potrà contare su un bud-
getcomplessivodiquasi500mi-
lioni da spendere sui paesi terzi
per sostenere le vendite e pro-
muovere l’eccellenza».
Rispetto alla Francia – ha ag-
giuntolaColdiretti–l’Italiavan-
ta anche il primato dei marchi
Doc, Docg e Igt con 504 ricono-
scimenti che coprono ormai il
60%dellaproduzione.Nel con-
fronto enologico italo-france-
se,se laproduzione«parla»ita-
lianotuttavia i transalpini regi-
strarano ancora il maggior nu-
mero di vigneti e un più eleva-
to livello di consumi totali. Più
complesse sono invece le cifre
sull’export. L’Italia è il paese
che esporta di più in quanti-
tà (20 milioni di ettolitri con-
tro i 13,5 della Francia) ma se-
gna il passo sul piano del fat-
turato: nel 2010 Parigi ha rag-
giunto infatti i 6,3 miliardi di

euro (+14%) contro i 3,9
(+12%) dell’Italia.

«In un quadro in cui si parla
solo di riduzione delle produ-
zioni – spiega Piero Antinori,
presidente della Marchesi de’
Antinori–che l’Italiaraggiunga
una leadership produttiva non
puòchefarpiacere. Inoltrecon-
siderato il peso sui nostri terri-
tori e sul paesaggio che ha sem-
pre rivestito la produzione viti-
vinicola, un suo ridimensiona-
mentoequivarrebbeaunimpo-
verimento dell’intero paese».
«La produzione è importante –
ha aggiunto il direttore dell’Or-
ganisation internationale de la
vigne et du vin (Oiv), Federico
Castellucci – ma il confronto in
termini di prezzo medio delle
bottiglieèancoraatuttovantag-
gio dei francesi. L’Italia vende
ancora molto prodotto sfuso
commercializzato senza botti-
glia (circa il 40% del totale
ndr)». Secondo Castellucci bi-
sogna puntare sulla promozio-
ne «intesa non solo come diffu-
sione della cultura del vino ita-
lianomaanchecomeformazio-
ne. In questo i francesi hanno
scommessoanni fasulla forma-
zione in Europa di enologi e
sommellier stranieri che sono
così diventati i migliori amba-
sciatori del loro vino. Anche in
questo modo sono diventati
quasi monopolisti in Cina».

«Più che il primato produtti-
vo mi interessa il primato
dell’export – aggiunge Angelo
Gaja,unodeipiùfamosiprodut-
tori italiani –. Per fare un nuovo
salto di qualità dobbiamo mi-
gliorare sotto il profilo impren-
ditoriale. Imparare a vendere
megliosia ilprodottosfuso(che
non va svenduto a 0,30 euro al
litro)chemigliorarelapresenza
italiananellafasciadiprezzofra
i 5 e gli 11 euro. Non sarà col pri-
matonellaproduzionecherecu-
pereremo il gap di 2,60 euro di
prezzo medio che ancora scon-
tiamoconleetichettefrancesi».
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Il quadro

+8,6% +1,1%

Alimentare. Secondo le stime ufficiali della Commissione Ue nel 2010, la produzione ha superato quota 49,6 milioni di ettolitri

Vino, l’Italia sorpassa la Francia
Il ministro Romano: è un ottimo risultato, disponibili fondi per 500 milioni

2011 Var. % 2011/2010     2010
CinaPaesi

Bassi
SveziaFranciaDanimarcaCanadaRegno

Unito Repubblica
Ceca

BelgioAustriaRussiaGiapponeSvizzeraGermania
Stati
Uniti

5.9486.75210.90311.37211.87712.32813.10015.28816.52517.147 

33.85939.207

57.204  

118.443

135.411

2.3643.56412.9578.66611.14511.98612.0097.52914.58913.568
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115.963

102.775

2,1 -0,7 6,1 12,7 26,4 13,3 103,1 9,1 2,9 6,6 31,2 -15,8 89,4 151,631,8

491.531 565.969

MONDO

+15%

Il confronto Italia-Francia nel business del vino. Dati 2010

Raoul de Forcade
GIOIA TAURO. Dal nostro inviato

Gli imprenditori guardano
coninteressealprogetto,propo-
sto dalla Regione Calabria, per
lo sviluppo logistico, del retro-
portodiGioiaTauro.Manonna-
scondono perplessità sulla rea-
le possibilità di migliorare, in
brevetempo,icollegamenti fer-
roviari e stradali dell’area. Non
di meno, circa 15 delle 30 azien-
de che hanno visitato in questi
giorniilporto,proprioperascol-
tare la proposta, ha spiegato la
vicepresidente della giunta re-
gionale, Antonella Stasi, hanno
già chiesto nuovi incontri per

approfondire il progetto messo
in pista dall’ente. Un piano che
ha l’appoggio del governo, for-
malizzatodalsottosegretarioal-
le infrastrutture,Aurelio Misiti.

Il progetto della Regione per
contribuire al risanamento del
portodiGioiaTauro,dopol’ad-
dio del principale cliente, il
gruppo danese Maersk, punta a
valorizzare il retroporto dotato
anche di 86 ettari di zona fran-
ca. L’operazione si inserisce
nell’accordodiprogrammaqua-
droper l’area, del valoredi qua-
si460 milioni.Un’intesache in-
clude,tral’altro,55milionidain-
dirizzare su incentivi alle im-

prese che decidessero di avvia-
re attività nel retroporto e 280
milioni alle ferrovie (Rfi) per
potenziare il collegamento su
ferro con Bari e altri 20 milioni
perunnuovogatewayferrovia-
rio,checomprendetrebinari in
più,oltre iseigiàesistenti, epo-
trà andare a gara entro settem-
bre.LaRegionepuntapoi, suun
miglioramento della rete stra-
dale e su provvedimenti di sbu-
rocratizzazione, come lo spor-
tello unico doganale, per il qua-
le dovrebbe partire a breve la
sperimentazione.

Le imprese hanno apprezza-
to soprattutto il fatto che il pia-

nofosseindirizzatoallaconcre-
tezza. Lucia Buffoli del gruppo
Barilla, spiega che «le intenzio-
ni dichiarate sulla sicurezza di
investimenti sono interessanti,
come anche la zona franca a
tempo indeterminato». Anche
Karl Peer, Rail business mana-
gerdiKuehneandNagel,sidice

«colpito dalla chiarezza di in-
tenti dimostrata dalla Regione.
Bisognavedereseeffettivamen-
tecisarannopassiavantinell’ar-
co di un anno e mezzo». Sulla
stessa linea anche Helmut
Klopfdi Mars Italia.

Attilio Ruini, supply chain
managerdiEridania,rileval’im-
portanza del fatto che «l’opera-
zione Gioia Tauro abbia una re-
gia regionale». Un interesse
dell’azienda su Gioia, peraltro,
potrebbeessere legato, hadetto
il manager, all’importazione di
zucchero dalla nuova centrale
che l’azienda sta realizzando in
Sudanecheavvieràlaproduzio-

ne dal 2014. Piero Pierucci, re-
sponsabile controllo operazio-
nioutsourcingdiLavazza,giudi-
cainteressanti leintenzionidel-
laRegionema,aggiunge,«c’èan-
cora tanto da fare e mi lasciano
perplesso il discorso relativo
all’intermodalità e la situazione
dei collegamenti su strada e su
ferro,perquantoriguardailpro-
dotto finito. Invece possono es-
serci possibilità sull’import a
Gioiadicaffégrezzo».

Convinto che alla vocazione
al transhipment di Gioia Tauro
si debba aggiungere un nuovo
impegno sul versante di logisti-
ca e intermodalità è Domenico
Bagalà, ad di Mct, la società che
gestisce il terminal calabrese.
«Quella – dice – è l’unica occa-
sionedi sviluppo per ilporto».
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Sorpasso a Nord–Est. Un
nuovo primato produttivo po-
trebbe presto essere raggiunto
da un vino italiano ai danni di un
prodotto francese e riguarda il
Proseccochesiavviaasopravan-
zare,interminiproduttivi, ilrino-
mato Champagne. Già qualche
tempofasieraparlatodiun“sor-
passo” realizzato nel numero di
bottiglie di spumante italiano ai
dannidelloChampagne.Maadi-
fesa delle etichette francesi fu
sottolineato che era improprio
paragonare una molteplicità di
vini come gli spumanti italiani
(chesommanoilLambruscoemi-
liano e l’Asti del Piemonte) con
loChampagne, realizzato invece
in un’unico territorio omoge-
neo. Questa volta invece il sor-
passo ai danni delle bottiglie
francesi può essere messo a se-
gno da un prodotto di un unico
territorio: il Prosecco. Secondo i

datidelCirve(Centrointerdipar-
timentaleper laricercainviticol-
tura ed enologia di Conegliano)
eresinotida Coldirettiquest’an-
no lo spumante prodotto in Ve-
neto (ma ora anche in Friuli Ve-
nezia Giulia), nelle due tipologie
Doc e Docg verrà commercializ-
zato in circa 280 milioni di botti-
glie. Cifra che il prossimo anno
potrebberaggiungerei350milio-
ni, per superare dal 2013 quota
400 milioni di bottiglie.

La leadership è dunque die-
tro le porte? «I primati – spiega
il presidente del Consorzio del

Prosecco Doc, Fulvio Brunetta
– non hanno grande importan-
za. Il nostro principale proble-
maè gestire lacrescitadi unpro-
dotto senza ricadute negative
per i viticoltori».

Nel2009furealizzataunapro-
fondariorganizzazionedell’area
del Prosecco che ha promosso la
vecchia Igt a Doc e creato le due
nuove Docg di Conegliano Val-
dobbiadene da un lato e dei Colli
Asolanidall’altro.Percompensa-
re i produttori della riduzione
delle rese produttive (e quindi
delle bottiglie prodotte) dovuta
al passaggio di classificazione,
fu consentito di piantare nuovi
ettari di vigneto. «Il risultato pe-
rò è stato – aggiunge Brunetta –
che da 12mila ettari fa siamo già
giuntiaquota17milaeabrevesu-
pereremo la soglia dei 20mila et-
tari.Stiamodiscutendoconlere-
gioni interessate le modalità per

garantireunosviluppoequilibra-
to ed evitare che il boom dell’of-
ferta porti al primato produttivo
sullo Champagne ma anche a un
crollo dei prezzi».

Se qualcuno teme i rischi del
possibile sorpasso altri invece ci
intravedono solo opportunità.
«Non sono affatto preoccupato
dalla crescita della produzione –
spiega il produttore di Prosecco,
Gianluga Bisol –. Sono convinto
che se ben gestita, magari anche
attraversoun’ulterioreriduzione
dellereseproduttiveemantenen-
do elevato il livello dei controlli
sulla qualità, la crescita del Pro-
secco non avrà contraccolpi. E il
grande successo che sta incon-
trando sui mercati lo porterà nel
breve a superare lo Champagne
per poi diventare la prima voce
dell’exportenologico italiano».

G.d.O.
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ILDIVARIO
I transalpini possono
contaresu un valore
dell’export quasidoppio
grazie a fasce
diquotazioni piùelevate

Produzione (in migliaia di ettolitri)

ITALIA

49.575

825798

46.169

FRANCIASuperfici (in migliaia di ettari)

Consumo (in migliaia di ettolitri)

Export (in migliaia di ettolitri)

Export (in miliardi di euro)

Quota mercato mondiale

29.43824.500

13.500 20.600 

6,33,9

15%22%

(+11%)

(+11,8%) (+14%)

(+7%)

L’OBIETTIVO
Il presidente del consorzio
Brunettaspiega : gestiamo
lo sviluppodella produzione
evitandoricadute negative
per i viticoltori

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore su dati della Commissione Europea e dell’Organization internationale de la vigne et du vin

L’EXPORT
L’export di vino nei primi 2 mesi 2011. Valori in migliaia di euro, dati comulati

Federvini. Il presidente
Lamberto Vallarino Gancia

IL DERBY

«La difesa della qualità
è l’arma vincente
per rimanere leader»

Faro dei grandi gruppi su Gioia Tauro

Docg

Così il Prosecco sfida lo Champagne

GLI OPERATORI
Antinori: «Sono contrario
al ridimensionamento
produttivo»
Castellucci:«Ancora troppo
il prodotto a prezzo basso»

LO SCENARIO
Stasi: almeno15 le aziende
interessate a sviluppare
progetti nell’ambito
delpiano messo a punto
con il Governo

ASSESSORATO DEL LAVORO, FORMAZIONE
PROFESSIONALE, COOPERAZIONE E SICUREZZA SOCIALE

Servizio Politiche del lavoro e per le pari opportunità

AVVISO PUBBLICO
"Lunga Estate - Contributi 2011"

Si rende noto che con Determinazione del Direttore del Servizio n.
25601- 3077 del 06.06.2011 è stato approvato l'Avviso Pubblico
"Lunga estate - Contributi 2011"- procedura a sportello per la
concessione di contributi finalizzati all'allungamento della stagione
turistica, finanziato con le risorse del POR FSE 2007/2013 - Asse II
- Occupabilità - Linea di attività e.5.1. La domanda di partecipazio-
ne dovrà essere inviata a partire dalle ore 10.00 del 20 giugno 2011
ed entro le ore 14.00 del 30 giugno 2011 esclusivamente attraverso
i servizi "on line" del Sistema Informativo Lavoro (SIL) sulla base
del form on line reso disponibile per la compilazione dalle ore 10
del 10 giugno 2011. Farà fede la data di invio telematico. L'avviso
integrale con la modulistica facsimile sono pubblicati sul sito www.
regione.sardegna.it (nell'apposita sezione "Bandi e gare" del menu
"Attività" dedicata all'Assessorato del Lavoro) e sul sito www.sarde-
gnalavoro.it.

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO Renato Corda


